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11 Lug 2016 

Disciplina delle crisi d'impresa, Ance: 

approvare al più presto la riforma 
Giuseppe Latour 

Tutelare il "fallimento onesto", nel quale non ci sono responsabilità degli amministratori. Riformare 

il concordato con continuità, alzando dal 20 al 40% la soglia dei crediti che bisogna comunque 

pagare. Rivedere le regole sul pagamento privilegiato dei debiti verso l'Erario. E garantire la 

privacy delle imprese coinvolte in alcune procedure. Sono le richieste chiave che l'Ance ha 

avanzato alla commissione Giustizia della Camera nel corso di un'audizione dedicata alla legge 

delega di riforma della disciplina delle crisi di impresa. Tutti interventi che, comunque, andranno 

portati in tempi brevi. Per i costruttori, infatti, è strategico approvare la riforma prima possibile. 

 

Il disegno di legge delega in questione nasce da una proposta del Governo. «L'esigenza di una 

riforma - spiega il dossier di accompagnamento - nasce dalla necessità, avvertita da tempo dagli 

studiosi e dagli operatori del settore, di un approccio alle procedure concorsuali non più episodico 

ed emergenziale, bensì sistematico e organico, in modo da ricondurre a linearità un sistema 

divenuto nel tempo troppo farraginoso per le modifiche intervenute sulle originarie norme del 

1942».  

 

A parlare per conto dell'Ance, nel corso dell'audizione presso la commissione Giustizia della 

Camera, è stato il vicepresidente per l'Area economico fiscale tributaria, Giuliano Campana, che è 

partito sottolineando come la riforma delle procedure d'insolvenza sia attesa da lungo tempo anche 

dalle imprese che operano nel settore delle costruzioni. I periodi di crisi economica, infatti, sono 

quelli nei quali viene messa a più dura prova la capacità delle imprese di adempiere alle proprie 

obbligazioni. Quindi, è importante avere a disposizione un pacchetto di regole che consenta di 

mantenere la continuità aziendale, anziché avviare procedure che possano mettere in pericolo il 

patrimonio delle società. 

Il primo auspicio dei costruttori, allora, è che lo sforzo di redazione di un disegno di legge 

sull'argomento «non venga vanificato da un eccessivo allungamento dei tempi di esame da parte del 

Parlamento». Anche perché, dopo l'approvazione della delega, bisognerà anche approvare i decreti 

di attuazione per completare il percorso di riforma. Più nel merito, per i costruttori, «è 

indispensabile che fra i principi generali della riforma venga specificata a livello normativo la 

differenza fra insolvenza dovuta alla crisi (ossia a condizioni oggettive e sfavorevoli di mercato), e 

quella prodottasi a seguito della cattiva gestione dell'attività da parte degli amministratori». In 

questo modo sarebbe possibile individuare chiaramente in quali casi c'è una responsabilità da parte 

degli amministratori, tutelando il cosiddetto "fallimento onesto". 

Un punto importante è costituito dalle nuove procedure di allerta, che consentiranno all'impresa in 

crisi di affrontare lo stato di insolvenza in via preventiva rispetto all'intervento del Tribunale. 



«Viene condivisa l'utilità di questi nuovi strumenti di controllo rispetto a situazioni che possano 

compromettere, in via generale, la continuità aziendale e gli adempimenti verso i creditori». Anche 

se sarà importante garantire «sia nella fase di accesso che di svolgimento delle citate procedure, 

adeguate forme di privacy nei confronti dell'impresa». Sul tema dei privilegi (l'accesso prioritario 

riconosciuto ai crediti vantati dallo Stato in caso di procedura concorsuale), la pretesa dello Stato 

andrebbe «ridimensionata» e bisognerebbe «tutelare il principio della continuità aziendale, piuttosto 

che quello relativo alla salvaguardia dell'interesse dell'Erario al soddisfacimento dei debiti fiscali». 

 

Bisogna, infine, affrontare il tema del concordato con continuità. «Al riguardo appare 

indispensabile introdurre, per il solo concordato con continuità aziendale, una soglia minima di 

soddisfacimento dei crediti chirografari nella misura del 40% (anziché 20%, come attualmente 

previsto), pena l'inammissibilità della proposta». In altre parole, è fondamentale evitare i casi nei 

quali il concordato venga utilizzato come una scappatoia per non onorare i propri debiti, creando 

grandi problemi alla filiera dei fornitori. 
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11 Lug 2016 

Consumo di suolo, Puppato (Pd): «Nel ddl 

anche gli incentivi fiscali per la 

rigenerazione» 
Giuseppe Latour 

Audizioni da chiudere prima della pausa estiva, emendamenti a settembre e, nel merito, due 

priorità: l'integrazione con quattro disegni di legge già incardinati in Senato e l'innesto, tra le pieghe 

della normativa, di una sezione dedicata agli incentivi fiscali per la rigenerazione. Sono queste le 

coordinate fondamentali dalle quali parte la discussione in seconda lettura del disegno di legge sul 

consumo di suolo, appena avviata a Palazzo Madama dalle commissioni Ambiente e Agricoltura. 

Laura Puppato (Pd), relatrice per la tredicesima commissione, racconta come sta impostando il 

lavoro sul delicatissimo Ddl, insieme all'altro relatore Mario Dalla Tor (Ap). 

Dal punto di vista operativo, come intendete procedere? Abbiamo predisposto una serie di 

audizioni che faremo a partire dalla prossima settimana. Abbiamo individuato diversi soggetti da 

ascoltare: i rappresentanti del mondo agricolo, le cooperative, Ance, gli agronomi, Ispra, la 

Conferenza delle Regioni, Inu, Italia Nostra, solo per citarne qualcuno. La nostra idea è concentrare 

tutto in un paio di giorni, al massimo tre. 

Quando pensate di avviare la discussione di merito? Chiudendo le audizioni prima della pausa, 

l'intenzione che abbiamo è di arrivare a settembre pronti per iniziare l'attività emendativa, prima in 

commissione e poi in aula. La nostra priorità è di evitare che la discussione sul Ddl si prolunghi sine 

die, perché per noi questa è una disposizione legislativa di enorme valore e anche dal Governo 

stiamo ricevendo segnali che vanno in questa direzione. Pensiamo non si ripeterà quanto accaduto 

alla Camera, dove sono serviti due anni per chiudere la prima lettura. 

Nel merito, quali sono le vostre priorità? Anzitutto, pensiamo di integrare il disegno di legge con 

altri quattro testi già incardinati al Senato. Sono le proposte a prima firma di De Petris, Ruta, 

Casaletto e mia. Tutte e quattro presentano aspetti complementari a quelli del Ddl che è arrivato 

dalla Camera. Ci permetteranno di andare a integrarlo su questioni che non sono presenti o sono 

presenti in misura marginale. 

Ad esempio? Penso alla tematica relativa agli ecoquartieri, contenuta nel mio disegno di legge, così 

come a quella del verde e degli spazi interclusi delle città. La promozione del verde urbano è 

fondamentale per costituire una barriera all'interno dei nostri centri abitati.  

Integrerete il testo con qualche incentivo per la rigenerazione? Alcuni elementi relativi al fisco 

sono già contenuti nei quattro disegni di legge che le citavo prima. Detto questo, la nostra 

ambizione è quella di produrre un risultato migliore e andare anche oltre. La fiscalità ecologica è 

forse la leva più efficace che abbiamo in questo campo, quindi non possiamo escluderla, ma 

dovremo anzi azionarla con forza maggiore. Dovremo mettere in campo norme che tutelino 

l'ambiente ma anche norme che consentano di agire sulla leva delle promozioni fiscali e 

contributive, proprio per attivare la rigenerazione di cui tanto si parla. 

 



 

11 Lug 2016 

Nuovo Codice/1. Dal Consiglio superiore 

ok al progetto di fattibilità «pesante» 
Giuseppe Latour 

Tutte le indagini di contesto relative alle opere pubbliche passano dal definitivo alla fattibilità. 

Analisi sismiche, topografiche, urbanistiche, storiche, geologiche, geognostiche andranno realizzate 

nel quadro del primo livello di progettazione. Insomma, finisce l'era dei preliminari di poche 

pagine, regolarmente smentiti dagli elaborati successivi. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici 

venerdì mattina ha completato il lavoro tecnico sul decreto in materia di livelli di progettazione che 

il Codice appalti, tramite l'articolo 23, ha affidato al ministero delle Infrastrutture. Dopo una 

gestazione rapidissima il testo, composto da 36 articoli, si avvia a grandi passi verso l'ok finale. 

Adesso manca solo il disco verde degli uffici tecnici del ministero e il "visto" dei Beni culturali e 

dell'Ambiente, prima della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, attesa comunque entro l'estate. 

Il decreto in questione è previsto dall'articolo 23 del Codice: un provvedimento del ministero delle 

Infrastrutture, su proposta del Consiglio superiore dei lavori pubblici, di concerto con il ministro 

dell'Ambiente e con quello dei Beni culturali dovrà definire i contenuti della progettazione sulla 

base di tre livelli. Questo intervento è strategico nella geografia dei lavori del Mit, dal momento che 

il suo varo darà il via all'attuazione anche di altre parti della riforma, come l'introduzione 

dell'obbligo del Bim per alcune tipologie di opere. 

Per questo motivo, il Consiglio superiore dei lavori pubblici, dopo una prima fase di orientamento 

sul Dlgs n. 50/2016, ha messo il piede sull'acceleratore e nel mese di giugno ha istituito una 

commissione di esperti, con il compito di approntare in tempi rapidissimi un documento da girare al 

ministero. Sono bastate poche riunioni per chiudere il lavoro che, dopo l'incontro di venerdì, è 

sostanzialmente definito negli aspetti tecnici. Restano un paio di questioni minori, che saranno 

sciolte direttamente dal ministero. A questo punto diventa realistico l'obiettivo (difficile ma non 

impossibile) di completare l'iter entro il mese di luglio nel quadro del primo pacchetto di 

provvedimenti adottati dal Mit in attuazione del Dlgs n.50 del 2016. 

La commissione ha chiuso i suoi lavori con un testo di 36 articoli. Al loro interno viene definito un 

sistema che, come prescritto dal Codice, si articolerà su tre livelli: progetto di fattibilità tecnica ed 

economica, progetto definitivo e progetto esecutivo. L'innovazione più grande sarà costituita dal 

primo livello, che sostituirà il preliminare e che sarà rafforzato in modo consistente: l'idea è mettere 

a disposizione di stazioni appaltanti e imprese, con questo livello progettuale, un dato tecnico ed 

economico che resti fisso e non venga modificato nelle fasi successive. Quindi, il progetto di 

fattibilità sarà più ricco del vecchio preliminare e conterrà una serie di indagini che venivano solo 

accennate in passato. Anticipando quello che, nel vecchio sistema, veniva fatto nel quadro del 

definitivo. Il cambiamento più rivoluzionario è che tutta la campagna di indagini sarà realizzata in 

sede di pianificazione dell'opera: indagini sismiche, topografiche, urbanistiche, storiche, 



geognostiche, geotecniche, idrogeologiche andranno fatte a monte e confluiranno negli elaborati del 

primo livello. 

Finisce, così, la stagione dei preliminari composti solo da indicazioni generiche. Questa revisione 

del primo livello porta, a cascata, conseguenze sui due livelli successivi. Soprattutto, sarà il progetto 

definitivo ad essere rivisto in maniera più sostanziosa. Se gli elaborati saranno grossomodo gli 

stessi inseriti nel vecchio regolamento appalti, il perimetro del definitivo risulterà 

complessivamente più ridotto, dal momento che una parte della progettazione di secondo livello 

transiterà sul primo. Discorso diverso per il progetto esecutivo. Il terzo livello di progettazione 

resterà simile nel suo impianto generale, ma sarà corretto seguendo un'indicazione dell'articolo 23 

del Codice, che sollecita «la valutazione del ciclo di vita e della manutenibilità delle opere». Quindi, 

nell'elaborazione dell'esecutivo si terrà conto con più forza della fase di manutenzione delle 

strutture, rispetto a quanto avviene oggi. 
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11 Lug 2016 

Nuovo Codice/2. Progetto di fattibilità 

pesante, tre rischi a cui porre rimedio 
Giuseppe Latour 

Non è solo una questione legata a qualche elaborato in più o a qualche indagine extra. Il nuovo 

assetto dei tre livelli di progettazione, che si sta delineando in questi giorni presso gli uffici tecnici 

del ministero delle Infrastrutture, ha implicazioni che vanno molto oltre. E che porteranno 

discussioni destinate a durare mesi. 

Anzitutto, a valle del nuovo progetto di fattibilità servirà una ridefinizione del decreto parametri, dal 

momento che le tabelle dei compensi andranno adeguate al nuovo meccanismo. A ben guardare, 

però, questa è anche la questione più semplice da risolvere. Ben più intricato il secondo nodo: 

impensabile che, per partecipare a un concorso, venga richiesto un progetto di fattibilità così 

oneroso. Gli architetti, allora, già chiedono un regime semplificato. Senza dimenticare la questione 

delle risorse pubbliche. Le nuove regole saranno difficili da gestire in assenza di un fondo 

progettazione che supporti i piccoli Comuni. 

La grana del Dm parametri Il primo aspetto problematico è rappresentato dal Dm parametri. Il 

decreto che serve a calcolare gli importi da porre a base delle gare di progettazione è stato da poco 

rielaborato dal ministero della Giustizia, tenendo come riferimento il vecchio Dm n. 143 del 2013. 

In sostanza, le tabelle del provvedimento continuano a muoversi nel perimetro di un sistema 

pensato sui tre vecchi livelli di progettazione. Il meccanismo ormai prossimo al pensionamento 

prevedeva un'incidenza del costo di progettazione e direzione lavori sul costo totale delle opere di 

circa il 15 per cento. Questo valore poteva essere scomposto, considerando una percentuale 

dell'1,5% per il preliminare, del 4% per il progetto definitivo, del 4% dell'esecutivo e del 6% per la 

fase di direzione lavori. E' evidente che, con il nuovo assetto, il definitivo perde peso, mentre ne 

acquisisce il progetto di fattibilità, che non potrà più essere pagato come un preliminare. In altre 

parole, il Dm parametri va riscritto da zero, per compensare i professionisti in maniera corretta. 

 

Il rebus dei concorsi Il secondo problema è particolarmente caro agli architetti. Ed è stato posto 

esplicitamente presso il Consiglio superiore. Tanto che il ministero potrebbe decidere di intervenire 

da subito sul punto. Ne parla Rino La Mendola, vicepresidente del Consiglio nazionale degli 

architetti: «L'effetto collaterale delle novità in materia di progetto di fattibilità, che noi approviamo 

per come sarà strutturato, è che il concorso venga mortificato e scompaia». Il riferimento è al fatto 

che, con questo nuovo assetto, si appesantiscono in automatico anche gli elaborati che bisognerà 

presentare per partecipare ai concorsi. «E' impensabile – spiega La Mendola – che si realizzi quel 

tipo di indagini per un concorso. Abbiamo chiesto al ministero di stabilire regole speciali, 

alleggerendo il tipo di elaborati necessari per i concorsi, altrimenti rischiamo di creare un sistema 

molto problematico». 



Il nodo delle risorse Infine, c'è il tema delle risorse. La modifica del sistema dei livelli di 

progettazione, infatti, incide con forza sulle finanze pubbliche. Tutto parte, ancora una volta, dal 

fatto che il progetto di fattibilità costa di più rispetto al vecchio preliminare. Il problema, però, è che 

in base al nuovo Codice appalti per inserire un'opera nella programmazione è necessario avere un 

progetto di fattibilità. A sua volta, l'inserimento in programmazione è una precondizione 

fondamentale per ottenere i finanziamenti. Un giro piuttosto complesso che porta un effetto: senza 

fattibilità non si possono avere finanziamenti, ma la fattibilità costerà un discreto investimento alle 

amministrazioni, difficile da fare senza una copertura specifica. Sia che il progetto venga realizzato 

tramite gara sia che, invece, si faccia tutto con gli uffici interni. Un circolo vizioso che potrebbe 

portare problemi soprattutto alle amministrazioni piccole: senza risorse a disposizione per gli 

elaborati, c'è il pericolo che la macchina della programmazione si inceppi. Per questo, sarà decisivo 

lanciare un sistema di fondi di rotazione, che dovrà andare oltre le sole opere strategiche, 

coinvolgendo anche i piccoli Comuni. 
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